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1.PREGHIAMO INSIEME: Salmo 61
Ascolta, o Dio, il mio grido,

sii attento alla mia preghiera.

Sull’orlo dell’abisso io t’invoco,

mentre sento che il cuore mi manca:

guidami tu sulla rupe per me troppo alta.

Per me sei diventato un rifugio,

una torre fortificata davanti al nemico.

Vorrei abitare nella tua tenda per sempre,

vorrei rifugiarmi all’ombra delle tue ali.

Tu, o Dio, hai accolto i miei voti,

mi hai dato l’eredità di chi teme il tuo nome.

Ai giorni del re aggiungi altri giorni,

per molte generazioni siano i suoi anni!

Regni per sempre sotto gli occhi di Dio;

comanda che amore e fedeltà lo custodiscano.

Così canterò inni al tuo nome per sempre,

adempiendo i miei voti giorno per giorno.

Gloria al Padre….
2. CI INTRODUCIAMO ALL’INCONTRO
Rut non sta con le mani in mano, decide di darsi da fare. Non tutto è perduto! Per questo va a spigolare nei campi che brulicano di vita per il raccolto dell’orzo. Proprio nei campi avviene il primo incontro tra Rut e Booz, un uomo facoltoso, parente di Noemi che sorveglia i suoi operai. Egli viene a sapere che la Moabita è la nuora di Noemi. Di lei ha già sentito parlare dai compaesani – il paese è piccolo e la gente mormora - soprattutto del bene che fatto alla suocera. Per questo ha nei suoi confronti un occhio di riguardo e dà esplicite raccomandazioni ai suoi operai perché trattino bene Rut. Ma leggiamo insieme l’inizio del secondo capitolo.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO:  RUT 2, 1 – 17

1Noemi aveva un parente da parte del marito, un uomo altolocato della famiglia di Elimèlec, che si chiamava Booz. 2Rut, la moabita, disse a Noemi: «Lasciami andare in campagna a spigolare dietro qualcuno nelle cui grazie riuscirò a entrare». Le rispose: «Va’ pure, figlia mia». 3Rut andò e si mise a spigolare nella campagna dietro ai mietitori. Per caso si trovò nella parte di campagna appartenente a Booz, che era della famiglia di Elimèlec. 4Proprio in quel mentre Booz arrivava da Betlemme. Egli disse ai mietitori: «Il Signore sia con voi!». Ed essi gli risposero: «Ti benedica il Signore!». 5Booz disse al sovrintendente dei mietitori: «Di chi è questa giovane?». 6Il sovrintendente dei mietitori rispose: «È una giovane moabita, quella tornata con Noemi dai campi di Moab. 7Ha detto di voler spigolare e raccogliere tra i covoni dietro ai mietitori. È venuta ed è rimasta in piedi da stamattina fino ad ora. Solo adesso si è un poco seduta in casa». 8Allora Booz disse a Rut: «Ascolta, figlia mia, non andare a spigolare in un altro campo. Non allontanarti di qui e sta’ insieme alle mie serve. 9Tieni d’occhio il campo dove mietono e cammina dietro a loro. Ho lasciato detto ai servi di non molestarti. Quando avrai sete, va’ a bere dagli orci ciò che i servi hanno attinto». 10Allora Rut si prostrò con la faccia a terra e gli disse: «Io sono una straniera: perché sono entrata nelle tue grazie e tu ti interessi di me?». 11Booz le rispose: «Mi è stato riferito quanto hai fatto per tua suocera dopo la morte di tuo marito, e come hai abbandonato tuo padre, tua madre e la tua patria per venire presso gente che prima non conoscevi. 12Il Signore ti ripaghi questa tua buona azione e sia davvero piena per te la ricompensa da parte del Signore, Dio d’Israele, sotto le cui ali sei venuta a rifugiarti». 13Ella soggiunse: «Possa rimanere nelle tue grazie, mio signore! Poiché tu mi hai consolato e hai parlato al cuore della tua serva, benché io non sia neppure come una delle tue schiave». 14Poi, al momento del pasto, Booz le disse: «Avvicìnati, mangia un po’ di pane e intingi il boccone nell’aceto». Ella si mise a sedere accanto ai mietitori. Booz le offrì del grano abbrustolito; lei ne mangiò a sazietà e ne avanzò. 15Poi si alzò per tornare a spigolare e Booz diede quest’ordine ai suoi servi: «Lasciatela spigolare anche fra i covoni e non fatele del male. 16Anzi fate cadere apposta per lei spighe dai mannelli; lasciatele lì, perché le raccolga, e non sgridatela». 17Così Rut spigolò in quel campo fino alla sera. Batté quello che aveva raccolto e ne venne fuori quasi un’efa di orzo
4.ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE
Lasciami andare in campagna a spigolare

Nel capitolo 2 del libro di Rut emerge in tutta la sua crudezza come stanno le cose: non è scattata nessuna rete di solidarietà per le due nuove arrivate; la gente ha parlato tanto sulla loro venuta, ha puntato gli occhi sulla straniera, ma il fatto è che le due donne restano sole. Anche Dio, che Rut ha scelto come proprio Dio, a scatola chiusa, pare non interessarsi a loro. Occorre rimboccarsi le maniche e darsi da fare per vivere.  Rut prende l’iniziativa di andare a spigolare. E’ l’unica possibilità di lavoro che viene offerto in quella stagione per una straniera. Mietere è lavoro per uomini: alle donne restano solo i lavori di contorno: spigolare, l’approvvigionamento degli operai. Con questo lavoro essa intende non solo sopravvivere, ma pure assicurare il sostentamento alla suocera. Tuttavia prima di andare chiede il permesso a Noemi, riconosciuta come capo famiglia. Rut così si reca nei campi a spigolare, cioè a raccogliere ciò che i mietitori avevano lascito sul terreno dopo la mietitura. Proprio nel libro del Deuteronomio si ricorda che questo lavoro era riservato agli orfani e alle vedove che non avevano beni propri e che così potevano procurarsi il minimo indispensabile per vivere. Si passava nei campi già mietuti e si raccoglievano gli avanzi, ciò che era sfuggito alla raccolta dei mietitori. Ben poca cosa, ma sempre meglio di niente o richiedere la carità come mendicanti!

Di chi è questa giovane?

Per caso essa finisce nei campi che appartengono a Booz, un ricco proprietario terriero, parente di Noemi.  Egli interroga il sovrintendente per avere notizie di questa donna da poco arrivata. La risposta che ottiene  è molto positiva: “questa donna è una lavoratrice!” per cui Booz accorda a Rut una serie di permessi: potrà spigolare liberamente nel suo campo, bere all’orcio dell’acqua senza essere molestata dai mietitori. Non deve stupirci questa serie di permessi: la vita dei campi era normalmente dura per gli operai presi a giornata o gli stagionali, molto più dura per gli altri. Ognuno doveva badare a se stesso. In particolare le donne si trovavano esposte a diverse insidie, soprattutto se straniere e senza marito: gli stessi operai spesso le importunavano o cercavo di approfittare della situazione trattando queste persone come donne facili prede sessuali. Tanto non potevano rivendicare diritti. Zitte: lavorare e subire: e tanta grazia se trovavano lavoro! Non sembra che nemmeno oggi la situazione nei confronti della donna sia molto cambiata! A fronte di tanta gratuita generosità Rut si prostra con il volto a terra in segno di gratitudine, dichiarando la propria condizione di straniera. Booz allora le parla apertamente:” Mi è stato riferito quanto hai fatto per tua suocera dopo la morte di tuo marito, e come hai abbandonato tuo padre, tua madre e la tua patria per venire presso gente che prima non conoscevi.Il Signore ti ripaghi questa tua buona azione e sia davvero piena per te la ricompensa da parte del Signore, Dio d’Israele, sotto le cui ali sei venuta a rifugiarti.” Egli loda il coraggio di Rut e pronuncia una preghiera per invocare la ricompensa divina sull’azione compiuta da Rut e chiede che Dio ponga sotto le sue ali questa donna virtuosa. Un Dio che Rut non conosceva ma a cui aveva scelto di credere decidendo di vivere ormai in modo definitivo con al sua suocera. L’espressione “sotto le ali di Dio” richiama i Salmi dove appunto si ricorda che salendo al tempio, il fedele si pone sotto la protezione di Dio, sperimentando cioè la sua protezione e la sua salvezza. Per Rut le ali di Dio non sono un tempio in cui andare a pregare ma una persona concreta: Booz, uomo di valore, che manifesta generosità nei suoi confronti. Addirittura egli ordina ai suoi operai di facilitare il lavoro della donna lasciando cadere apposta alcune spighe.

Così Rut spigolò nei campi di Booz

La vicenda di Rut, così come si snoda finora, sembra essere del tutto casuale: per caso essa arriva nel camp di Booz, per caso quell’uomo è parente del marito defunto di sua suocera Noemi; per caso la Moabita e il proprietario terriero s’incontrano.  Sembra cioè che Dio sia assente in tutta questa vicenda. In realtà proprio per mezzo di questa casualità il libro di Rut sviluppa il tema della provvidenza di Dio.  Nei casi della vita di questa donna, dice l’autore, v’è una mano invisibile che scrive un progetto; tuttavia è necessario intravedere il segno di questa presenza, non senza qualche fatica. Rut non avverte nessuna voce divina, semplicemente segue la suocera.  Lavora duramente per procurarsi il sostentamento. La sua vicenda non ha nulla di eccezionale: può benissimo assomigliare alla nostra vita dove spesso non vediamo segni eclatanti della presenza di Dio. Al massimo si fa vicino a noi qualche brava persona che nelle difficoltà ci dà una mano, un buon consiglio, ci consola nel momento dello sconforto. Anche noi allora siamo invitati a riconoscere dietro queste presenze il disegno provvidente di Dio che continua ad operare nella storia attraverso i fatti e gli incontri che viviamo.
5.INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA
1. Il ruolo della donna è mutato con il tempo: ma alcune schiavitù permangono fino ad ora. Se da un lato la donna si è emancipata con il lavoro e la vita sociale, in famiglia è a volta ancora sottomessa. Come è stata la tua vicenda personale di donna, spesso venuta dal Sud con tanti retaggi del passato. Come è avvenuto il tuo cammino di liberazione e autonomia? 

2. Che rapporto vivi nel matrimonio con tuo marito: di collaborazione, di rispetto, di intesa e complicità oppure ti senti ancora soggetta e dipendente da lui?

3. Di contro oggi, non è difficile trovare molta aggressività nelle donne delle nuove generazioni: libere e a volte sfacciate, anche nella ricerca di un uomo? L’immagine che poi emerge dai mezzi di comunicazione e dalla pubblicità esaltano la donna sfrontata, cacciatrice, libera e audace. Ti ritrovi in queste immagini. Che tipo di donna ti senti di essere? Che tipo di donna ti piace o desideri come uomo?

4. Spesso anche noi abbiamo bisogno del lavoro degli stranieri: soprattutto delle badanti che accudiscono i nostri anziani. Come mi comporto con queste persone. Che pregiudizi ho nei loro confronti. Sono aperto e disponibile e nello stesso tempo attento per verificare come svolgono il loro lavoro?

5. Sai leggere negli incontri che fai, anche quelli più casuali, la presenza di Dio che provvede alla tua vita, si prende cura di te senza farsi vedere troppo, oppure pensi che tutto quello che ti capita sia solo frutto del caso?

6. Non si conosce se non si ama e non ci si frequenta intensamente. Per vedere Dio nei fatti della vita o negli incontri che fai occorre conoscerlo bene. La strada maestra è avere una vita intima con lui, un colloquio quotidiano. Com’è la tua preghiera: quotidiana, calda e intensa oppure ripetitiva, distratta o addirittura saltuaria, solo per i momenti di difficoltà?

7. Hai avuto esperienze di incontri significativi nella tua vita: persone che ti hanno preso sotto le loro ali, che ti hanno aiutato in modo assolutamente gratuito e disinteressato?

8. Sei una persona che vive la gratuità, il dono di se, l’aiuto reciproco, la disponibilità verso tuttI: parenti, amici, vicini di casa, parrocchiani, oppure sei calcolatrice: dai solo se sai di poter ricevere in contraccambio o di ricavarne un beneficio più grande?

9. Quanto contano per te queste virtù: la laboriosità, l’impegno per lo studio e la maturazione delle proprie doti personali, il rispetto dell’altro, la generosità, avere sensibilità verso gli altri, il tener duro nei momenti di difficoltà. Oppure sei una persona fragile, con la “canetta di vetro” che si piega alle prime difficoltà serie della vita?
6 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA
O Dio, tu hai chiamato Abramo a lasciare la sua terra, la sua gente e la casa di suo padre, per andare dietro alla tua Parola credendo solo alla tua promessa. Anche Rut, la donna moabita, ha inteso il tuo appello, non dalla tua voce ma dalla voce della povertà e della solitudine di Noemi. Andando con la suocera, Rut ha lasciato la sua terra, la casa di suo padre, il suo dio. E’ andata a vivere da straniera in terra straniera, affidandosi unicamente a te, un Dio di cui conosceva solo il volto misterioso. Signore, sono molti i modi nei quali tu ci chiami: alcune volte percepiamo chiara la tua voce, altre volte sono le circostanze della vita a interpellarci. Apri i nostri cuori alla tua Parola perché possiamo ascoltare la tua voce e riconoscere dentro la nostra vita l’appello a seguirti. Amen.
7. DONNE TESTIMONI FORTI DEL NOSTRO TEMPO



Angelica Sansone: Bisogna entrare nella storia con la carica di colui che è capace di mettersi a fianco degli altri senza dominio, né egoismo” Angelica Sansone. Queste parole di don Tonino Bello centrano perfettamente la “filosofia” che ha orientato l’esistenza breve ma intensa di Angelica, nata a Stigliano (MT) l’8/11/44 e volata in cielo il 6/12/2001. Formatasi in una salda famiglia e innestata nella vita della parrocchia Cuore Immacolato di Maria di Taranto, frequenta la Fuci, diventa responsabile giovanile diocesana di Azione Cattolica per poi ritornare negli anni ’80 ad essere presidente parrocchiale di AC nella sua parrocchia. Nell’associazione matura in lei l’attenzione alla formazione, il senso della laicità, così come veniva sviluppandosi dalla primavera del concilio Vaticano II con l’entusiasmo della novità, con la coscienza dell’impegno, con l’amore per il mondo e con la consapevolezza di non essere del mondo. Qualunque incarico ecclesiale, sociale e politico è per Angelica soprattutto incontro con l’altro, nella sua unicità di essere immagine di Dio che agisce attraverso persone concrete. Paziente all’ascolto, aperta alle crisi e alle sofferenze degli altri, prudente nel consiglio, lucida nell’analisi dei problemi, generosa nel pagare di persona. E’ capace di dialogo con tutti, credenti e non credenti, cercando sempre ciò che unisce e mai ciò che divide. Angelica ha amato questo mondo e si è appassionata ad esso per renderlo migliore, più vivibile, entrando nella storia da protagonista, mai da osservatrice passiva, sebbene il suo stile fosse la discrezione. E quando coglieva che la sua presenza non era del tutto accolta o gradita non esitava a tirarsi indietro; questo purtroppo è successo più volte! Cercava allora altre vie dove poter dare agli altri, sempre nella libertà del suo spirito alieno da compromessi e dai sottili giochi di potere che si annidano nel cuore degli uomini. Vive la sua esperienza di insegnante sempre a servizio dei giovani e, quando decide di andare in pensione anticipatamente, dice: “Ci perderò economicamente, ma mi sono resa conto che nella scuola, così com’è, non posso più dare ciò che vale ai giovani; continuerò fuori della scuola a svolgere il mio compito educativo”. Si dedica infatti ai giovani del movimento Macondo, che si occupa di intercultura, coinvolgendo tante scuole superiori con migliaia di studenti e tante associazioni di volontariato in momenti formativi sulla tolleranza, la non violenza, la conoscenza e il rispetto delle diversità tra i popoli. Realizzava, ogni anno a Maggio, una “tre giorni” di incontri, concerti e dibattiti. Angelica ha amato ciò che è bello; per lei la cultura era vita da condividere con tutti, non torre d’avorio in cui isolarsi. Si è impegnata costantemente nel Centro di Cultura dell’Università Cattolica, in cui ha messo a disposizione le sue competenze culturali, che erano davvero tante, senza mai ostentarle. Disarmata e grintosa, sempre sul “limite” tra laicità ed ecclesialità, esprimeva bene lo sforzo della fede oggi di rapportarsi con la realtà: fedele a Dio e agli uomini. Una vita dedicata agli ideali, agli altri, inseguendo una sua identità definitiva che non diventava mai tale e tuttavia era già realizzata. Una donna in cammino. Una donna che creava comunicazione espandendosi in un dono fatto di presenze, di intuizioni, di lavoro, di simpatia e di fede. Una fede robusta e leggera. Un “segno” della presenza di Dio e della pienezza di vita. Angelica voleva essere ricordata con queste parole di Guccini: “La paura e il coraggio di vivere come un peso che ognuno ha portato, la paura e il coraggio di dire: io ho sempre tentato… io ho sempre tentato”. Stigliano, Matera, 8 novembre 44 - 6 dicembre 2001
